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DALL’INVIATO Sergio Sergi

GENVAL Toccare i parametri di Maastricht? Re-
nato Ruggiero, dalla rive del Lago di Genval,
poco fuori Bruxelles, manda al suo governo un
messaggio senza possibilità di equivoco. Non si
toccano i parametri dell’unione monetaria,
non si tocca la linea europeista. E precisa: «Nel
governo non si è parlato di questo». Una bella
sberla. Una lezione, significativa, di forte anco-
raggio, come dice, al processo d’integrazione a
cui ha dedicato «la più grande parte» della sua
vita professionale. E una doppia lezione quan-
do propone a presidente della Convenzione
chiamata a preparare il progetto della nuova
Unione l’ex presidente del Consiglio, Giuliano
Amato. Sarebbe un «ottimo presidente». L’Eu-
ropa, istituzione discussa e anche complicata,
non è un dogma ma rimane, comunque la si
pensi, la «massima garanzia di libertà e di svi-
luppo». Altra strada non c’è in Europa e «non si
deve andare, pur con i necessari mutamenti,ver-
so uno stato sociale più debole di quello che
c’era prima». E ancora: come ha sostenuto
Ciampi, ci vuole una Costituzione europea per

una federazione di Stati-nazione.
La puntualizzazione, in una pausa dell’in-

contro informale dei ministri degli esteri, appa-
re importante dal punto di vista politico. È di
pochi giorni fa l’annuncio, in un’intervista al
Corriere, del vicepremier Fini, il quale ha detto
che sta per iniziare la discussione sulla revisione
dei parametri di Maastricht. Un annuncio desta-
bilizzante per l’Europa in procinto di usare l’eu-
ro, tant’è che il presidente della Commissione
Prodi si è affrettato a dire che di revisione dei
parametri o del Patto di stabilità proprio non se
ne parla. E Ruggiero conferma: «Mi sento più
vicino alla Commissione che agli altri». Tant’è
che il prudentissimo commissario Monti sente
il bisogno di affermare: «Confido su Ruggiero».

È, lui, il ministro degli esteri, l’unica garan-
zia del legame con l’Europa del governo italia-
no? La risposta è interessante e merita d’essere
sottolineata: «Non solo l’unico ma sono, certa-
mente, la persona che ha un ancoraggio profes-
sionale all’Europa maggiore di qualsiasi altro.
La più grande parte della mia vita è stata dedica-
ta alla costruzione europea». Una costruzione
che «è stata, è, e continuerà ad essere, garanzia
di sviluppo, di libertà e di democrazia». La lezio-

ne è secca ma chiarissima per chi voglia intende-
re. E l’altro messaggio è altrettanto semplice e
privo di ambiguità.

Intanto, sui parametri di Maastricht che
qualcuno vorrebbe modificare, «non c’è stata
una discussione nel governo». Dunque, è stata
un’iniziativa estemporanea quella del vicepre-
mier? Il ministro Ruggiero afferma d’essere
aperto al dibattito. E assicura: «Non dobbiamo
partecipare alla discussione con uno spirito
aperto». Però, c’è una linea di confine che è
bene riassunta, nell’attuale fase, da questa massi-
ma: «Bisogna sapere che meno si cambia me-
glio è». Naturalmente, non ci sono, in Europa,

«verbi divini» né «dogmi». Per Ruggiero, «la
costruzione europea ha una validità in sé. Si
può partecipare ai dibattiti basta che essi si svol-
gano in una prospettiva di avanzamento e non
di arretramento». Il ministro Ruggiero non ha
dubbi da quale parte schierarsi. Ovviamente
disponibile al dialogo ma con le idee chiare:
«Bisogna vedere quale tipo di consenso ci possa
essere per una revisione delle regole dell’unione
monetaria. Vedo che la Commissione è giusta-
mente molto ferma. È una politica necessaria.
Io mi sento più vicino alla Commissione che
agli altri». In ogni caso, Ruggiero sostiene, in
Eurolandia, la necessità di creare un governo
dell’economia perchè «la moneta non è un fat-
to tecnico, è un fatto economico, è

un fatto politico». Il ministro sottolinea
d’essere trovato d’accordo con i ministri tede-
sco e francese.

La lezione d’europeismo di Ruggiero farà
saltare sulla sedia più d’uno nel governo di
centro-destra anche a proposito del ruolo inter-
nazionale dell’Ue rispetto agli Usa. Il responsa-
bile della Farnesina ha tenuto a marcare l’inizia-
tiva dell’Europa, spesso con successo, nel Me-
dio Oriente, in Macedonia e a Durban. «Biso-
gna prendere atto che l’Europa ha compiuto tre
operazioni importanti». Una politica fatta «in
collaborazione ma senza gli Stati Uniti».

Un lavoro «estremamente importante, è la
verità e, va detto, senza alcuna volontà di pole-
mica con Washington». Ecco l’esempio «con-
creto di quel che l’Europa può fare; se lo vuole
fare e se si trova in perfetta unità».

DALL’INVIATA Bianca Di Giovanni

BARI Il Sud chiede a Berlusconi acqua,
lavoro ed ordine. E non solo: anche un
federalismo che guardi alle necessità
delle diverse aree. E lui risponde con il
piano decennale di grandi opere. In
sostanza, ancora promesse dilazionate
oltre fine-legislatura. Dal podio della
Fiera del Levante, inaugurata ieri in
pompa magna a Bari, in molti si aspet-
tavano indicazioni precise sull'autun-
no che ci aspetta, visto il lungo silenzio
estivo del presidente del consiglio. E il
premier operaio ed operoso torna a
parlare dei cinque punti del contratto
siglato con gli italiani, elencandoli in
una giaculatoria ormai estenuante, an-
cora da campagna elettorale. Così, a
parte i contenuti che riportano le soli-
te (false) stime sul buco di bilancio, le
inadempienze dei passati governi sugli
aiuti ai Paesi del Terzo mondo, i ma-
xi-piani sull'acqua per il sud (dal 1860
ad oggi ogni anno in Italia ce n'è uno),
la stretta sulle spese soprattutto in fat-
to di personale pubblico (insomma, il
lavoro invece di darlo lo toglie) resta-
no del suo intervento barese le immagi-
ni forti della retorica.

E qui, forse, si nasconde il vero
messaggio d'autunno del premier. Che
in un incipit a braccio offre a Raffaele
Fitto, giovane e rampante governatore
pugliese, l'onore di un'investitura na-
zionale. «Fitto è un po' come una mia
protesi - dichiara con un aggettivo pri-
vo di charme ma ricco di allusioni -
Prima lo chiamavo cucciolo, poi pule-
dro, oggi è un purosangue su cui la
Puglia può contare e su cui in futuro
credo il Paese potrà contare». Poi attac-
ca. «Le elezioni del 13 maggio - scandi-
sce - sono come quelle del 18 aprile del
1948 con De Gasperi». Così, nel passag-
gio dal primo premier della repubblica
al giovane «puledro» forzista, per di
più del sud, Berlusconi disegna una
parabola al cui apice c'è naturalmente
lui stesso, e la sua sicura maggioranza
parlamentare nelle due camere. Una
condizione di stabilità e quindi di
«buon governo». Uno stato di grazia
che «i precedenti premier non aveva-
no». Starebbe qui la marcia in più dell'
attuale esecutivo, un «appannaggio»
che piace tanto a Berlusconi da farlo
incorrere in uno strafalcione costitu-
zionale. «Finalmente c'è un premier
eletto direttamente dagli italiani», di-
chiara. Applausi della platea.

Per il resto, la cronaca dell'inaugu-
razione della Fiera del Levante non
concede novità. Bari è blindata fin dal-
la sera prima: si temono incidenti, una
sorta di Genova in tono minore, visto
che gli anti-global pugliesi hanno deci-
so di manifestare. Ma il social-forum
sceglie di «passeggiare» in giacca e cra-
vatta, così non accade nulla.

Nella sala del Tridente si susseguo-
no gli interventi delle autorità locali,
davanti a quelli che contano: tra gli
altri il presidente di Confindustria An-
tonio D'Amato, i vertici Enel Chicco
Testa e Franco Tatò, l'amministratore
dell'acquedotto pugliese Lorenzo Palle-
si. Le autorità locali chiedono al nuovo
premier il rispetto delle promesse fatte
in campagna elettorale, e un'attenzio-
ne per il sud che vedono pericolosa-

mente decentrato rispetto agli interessi
di Forza Italia e Lega. Si arriva a chiede-
re, tra le righe, un ritorno al ministero
del Mezzogiorno. Ma prima di tutto si
chiedono infrastrutture ed acqua subi-
to. È il giovane Fitto a dettare le condi-
zioni: boccia la stagione di Sviluppo
Italia e promuove quella delle grandi
infrastrutture. Ma soprattutto chiede
due cose: più potere alle Regioni, visto
che la Puglia ha una gestione virtuosa,
e un posto nella stanza dei bottoni dell'
Acquedotto pugliese.

E Berlusconi l'accontenta. «Il Sud
è sempre stato tra le mie priorità», di-
chiara. Inoltre offre a Fitto l'unica noti-

zia a breve termine: assicura il governo
discuterà nel prossimo consiglio dei
ministri la nuova legge per l'immigra-
zione. Tema importante per il Mezzo-
giorno, visto che se si cancellano le
quote saranno in molti a non poter
raccogliere i pomodori. «Vi assicuro -
dichiara - sarà una legge umana». Co-
me dire: tra i miei alleati c'è qualche
disumano, ma io lo terrò a freno.
Quanto all'acquedotto, «non si decide-
rà nulla che non sia concordato con la
Regione». Stop. Nulla sui futuri azioni-
sti del più grande impianto idrico d'Eu-
ropa, che da queste parti pesa quanto
un ministero. Evidentemente la partita

acquedotto non è ancora chiusa del
tutto.

Per le promesse pre-elettorali, si
torna al ritornello «missione moderniz-
zazione», Stato snello, soldi privati,
energia che si attiva. Ma il tutto deve
partire da un prologo preoccupante:
l'economia mondiale che rallenta. Qui
il premier coglie l'occasione per invita-
re i risparmiatori a non fuggire dalla
Borsa. «Il fatto che i mercati crollino -
dichiara- non deve far dimenticare le
buone condizioni reali delle aziende».
La riorganizzazione dello Stato signifi-
ca cancellare le inefficienze. Blair avreb-
be 200 collaboratori - racconta - molti

di più della Thatcher, ma molto meno
di quanto Berlusconi ha trovato a Pa-
lazzo Chigi: 4.500 persone. Che eviden-
temente il premier vuole mandare a
casa. Naturalmente tra le promesse c'è
il capitolo importante dell'acqua al
sud, scritto sempre nel piano decenna-
le. Quanto all'oggi, cioè alla Finanzia-
ria, il governo è costretto a scegliere
delle priorità. Quali? Privatizzazione
del patrimonio immobiliare (leggi so-
cietà immobiliari del nord), dismissio-
ni delle partecipazioni del tesoro (in
Borsa investe più il nord), trasforma-
zioni degli enti in Società per azioni,
liberalizzazione dei servizi locali con

possibilità di cedere la rete, Fondazio-
ni fuori dalle partecipazioni bancarie
(altra partita molto nordista), conteni-
mento della spesa (se è con i tagli alla
pubblica amministrazione paga più il
sud) e sanatoria per chi fa rientrare i
capitali esportati illegalmente (anche
qui guadagna il nord).

E le pensioni a un milione? Berlu-
sconi «spera» di alzarle alla fine dell’an-
no per gli over settanta. Intanto me-
glio pensare a togliere il tetto dell'età
pensionabile. Domanda: il suo discor-
so è un colpo di freno a Fini? «Non c’è
nessuna frenata, si tratta di procedere
ma con buonsenso».

Anche nei consessi più seriosi, una
battuta non si nega a nessuno. Evi-
dentemente sta nel manuale del gran-
de comunicatore, è una regola che lo
stesso Berlusconi ha citato più volte,
come ragione del suo successo, e co-
munque ieri il capo del governo l’ha
applicata alla perfezione. Un fiume
in piena, si potrebbe dire, se non fos-
se che la Puglia soffre di una dramma-
tica carenza d’acqua. Capitolo pri-
mo, il tormentone Fitto, il governato-
re della Regione, che è da tempo un
suo pupillo: “Per la prima volta, e
per la prima volta come presidente
del consiglio, mi sono trovato a inau-
gurare un’opera che non pensato e
realizzato direttamente da me stesso,
mi lusinga il fatto però che è merito
di Raffaele Fitto, che è un po’ una
protesi mia, se così si può dire...”.
Nei confronti del governatore-prote-
si segue dichiarazione di paternità,
che fa morire d’invidia tutti i piccoli
aspiranti figliocci di Berlusconi: “l’ho
conosciuto così giovane che lo chia-
mavo cucciolo, poi è cresciuto e allo-
ra sono passato a puledro, ormai è
diventato grande e dovrei dire che è
uno ...va beh diciamo che è un puro-
sangue”. Dal pupillo al bambino.
Gliene presentano uno di nome Sil-
vio ed ecco l’avvertimento per l’atto-
nito bambino: “Lo sai che Silvio vuol
dire uomo della Selva? Dobbiamo es-
sere un po’ forti e un po’ selvaggi”.
Risate convinte anche in questo caso
e in quello successivo. Attraversa lo
stand della Gazzetta del Mezzogior-
no e quando arriva in una stanza co-
lorata di rosso esclama convinto:
“qui ho proprio problemi ad entra-
re”. Sorpresa più in là. Prima alza il
dito negli stand della regione Puglia,
dicendo “voglio comprare una masse-
ria”, poi si prende depliant su de-
pliant su mattonelle e ceramiche.
Che voglia rifare di nuovo gli arredi
di palazzo Chigi? Dalle battute agli
strafalcioni. Si paragona a De Gaspe-
ri e dà per acquisita una riforma isti-
tuzionale che non risulta esser stata
approvata. “Cinquantadue anni do-
po la vittoria di De Gasperi si è ripetu-
to il miracolo e finalmente c’è un
presidente del consiglio eletto diretta-
mente dagli italiani”. Detta da una
carica istituzionale, la frase fa effetto,
ma con Berlusconi non si deve bada-
re ai formalismi. Il senso è chiaro.
Berlusconi è certo di stare cinque an-
ni a palazzo Chigi, meno certi sono i
dipendenti, dopo le sue affermazio-
ni: “Giorni fa la signora Thatcher si
lamentava con me perchè l’attuale
premier ha aumentato i dipendenti
di Downing Street da 70 a 200. Sape-
te quanti ne ho trovati io a palazzo
Chigi? Quattromila e cinquecento...”
Non risulta però che abbia spiegato
alla signora Thatcher che il suo pri-
mo atto di governo è stato un decre-
to per aumentare il numero dei mini-
stri e dei sottosegretari. I quali poi
sono ancora senza deleghe.

Ruggiero: Maastricht non si tocca
E candida Amato per la riforma Ue

Vincenzo Vasile

ROMA Pier Luigi Bersani, ex mini-
stro economico dei governi di
centrosinistra, che gliene pare
di questo discorso di Berlusco-
ni a Bari?
«Si può dire in sintesi: le solite

promesse, magari con qualche sfor-
zo di rassicurazione, le solite cose,
dette con meno convinzione. Con la
tendenza a trasformare le certezze
della campagna elettorale in speran-
ze: ora Berlusconi dice, speriamo
che ci sia la ripresa, speriamo che ...»

E quello stop a Fini, il centome-
trista della macelleria sociale,
in nome della filosofia del ma-
ratoneta?
«Lo stop and go delle dichiara-

zioni di Berlusconi comunque non
si smentisce: la direzione di marcia è
sempre quella. Maratona o corsa dei
cento metri. Se le intenzioni sulla
scuola, sulle pensioni e sulla sanità
(vedi ultima rissa Tremonti-Sirchia)
rimangono quelle, interessa poco la
velocità del corridore: il problema è
quello della direzione di marcia. Peri-
colosa, inaccettabile».

Se questo è il governo, quale
opposizione?
«Se c’è un modo in cui il congres-

so dei Ds può parlare al paese e non
solo a noi stessi, è che sia accompa-

gnato da una forte e unitaria iniziati-
va di opposizione. Questo è il punto:
recuperare una forte iniziativa che
abbia il segno dell’unità e della diver-
sità. Come rendere efficace l’opposi-
zione, discutiamolo tra noi, ma ricor-
diamoci sempre che l’iniziativa del-
l’opposizione è il luogo dell’unità
dei Ds e del centrosinistra e non del-
la distinzione, anche per non offrire
varchi a Berlusconi».

Questa sua battuta, tuttavia,
sembra dedicata al dibattito in-
terno ai Ds, a Cofferati. Ma oc-
cupiamoci dei cento giorni di
Berlusconi e dei messaggi con-
traddittori che contengono...
«Tocca a noi andare all’essenzia-

le e stabilire un giudizio univoco su
quel che il governo sta producendo.
Io direi: è un governo che fra parole
e fatti sta introducendo sul piano
economico e sul piano sociale solo
instabilità. E ancora instabilità. An-
che a fronte dell’evidente stabilità
parlamentare questo dato comincia
ad affacciarsi perché le cose che il
centrodestra ha fatto o sta promet-

tendo di fare hanno in genere sul
piano economico un sapore classi-
sta. Li abbiamo visti rivolgersi - inve-
ce che al sistema delle imprese - agli
appetiti dei singoli imprenditori:
con la Tremonti bis, con il falso in
bilancio, con il rientro dei capitali...
ma il paese non è tutto questo, è
fatto di migliaia di persone che non
sono tutto questo. La linea economi-
ca che sta emergendo nei fatti e nelle
parole è una linea azzardata fatta di
misure-spot, congiunturali, che
mangiano oggi le risorse di domani,
che mangiano la legalità di domani.
Ecco la legge Tremonti che si propo-
ne di indurre alcuni piccoli investi-
menti, ma è tutto da vedere se que-
sto ci sarà; e la cartolarizzazione
vuol dire avere subito diecimila mi-
liardi, ma dopo? Il rientro di capitali
fantomatico vuol dire, attraverso un
condono, raggranellare un po’ di sol-
di adesso, ma poi? Questo genera
instabilità nelle aspettative. Aspettati-
ve non solo popolari, ma via via cre-
do anche in settori imprenditoriali.
E poi pasticciano sulle riforme da

cancellare senza proporre nulla...»
Poi c’è tutto il capitolo delle
epurazioni, spacciate come
normale avvicendamento...
«Questo è un altro elemento che

genera instabilità: se leggiamo questi
episodi con gli occhi dell’osservatore
internazionale il fatto che Draghi va-
da via e che una figura come Roma-
no sia estromesso, comporta un mes-
saggio negativo: un’ombra sulle pro-
spettive di alta amministrazione di
questo paese. Aggiungo che, visto
dall’interno, alla prossima e augura-
bilmente lontana emergenza, ci ac-
corgeremo di che cos’era Barberi, E
che significa non aver più l’Agenzia
di Protezione civile. E a questo pro-
posito, visto che Berlusconi si lamen-
ta a Bari di avere troppi dipendenti
di palazzo Chigi, non so perché vo-
glia richiamare a palazzo Chigi le
funzioni dell’Agenzia ... E ancora in-
stabilità vedo in questa continua ten-
denza ad attribuire al nemico ester-
no, al governo precedente, al centro-
sinistra, i mali del presente...»

Prospettive positive, quindi,

per l’opposizione?
«No, non c’è un esito certo dal

punto di vista politico. Nel senso
che l’instabilità può volgere verso un
allargamento del fronte di opposizio-
ne e dell’area di disillusione, ma po-
trebbe anche volgere verso un esito
di conservazione».

La situazione quindi è aperta?
«L’esito non è scontato. Non

possiamo fare opposizione solo in
Parlamento, perché le proporzioni
sono quelle che sono, e Berlusconi
conterà su una maggioranza larga e
ubbidiente, al di là delle chiacchiere.
Tuttavia non dovremmo neanche
farci mettere nella trappola che cre-
do Berlusconi abbia sempre nella
suo retropensiero: piazza sì, piazza
no. Dovremo cercare di allargare il
fronte di opposizione a Berlusconi».

Per essere più chiari non può
essere solo il sindacato a fare
opposizione?
«Io dico: il sindacato farà il suo

mestiere nella sua autonomia.Parlan-
do dell’opposizione politica io credo
che si debba dire a Berlusconi: non

sarai tu a dire se l’opposizione politi-
ca debba andare in piazza o no. Il
centrodestra portò in piazza i malati
di tumore contro la Bindi, quindi,
sia chiaro, noi faremo quel che vorre-
mo. Io aggiungo che per il centrosini-
stra non c’è solo la piazza quando si
parla di paese, ma c’è l’esigenza di
un rapido allestimento di strutture
che mettano in rapporto l’opposizio-
ne in Parlamento con quella nel pae-
se. Occorrono misure organizzati-
ve».

Quali?
«Rapido allestimento del coordi-

namento dei gruppi parlamentari
dell’Ulivo, a cominciare dall’appun-
tamento della Finanziaria, e altret-
tanto rapido allestimento a livello di
territorio e collegio di organismi del-
l’Ulivo e del centrosinistra, che siano
in grado di diffondere il nostro pun-
to di vista, che deve essere fatto di
critic a, ma anche di proposta, in
tutto il paese».

Sono stati tre mesi negativi?
«No, se noi ricordiamo come si

sono svolti nel Parlamento i dibattiti

non possiamo dire che non ci sia
stata una voce univoca del centrosi-
nistra, ma quando hai novanta voti
di differenza ci accorgiamo che que-
sto non basta. Anche nel paese Berlu-
sconi cercherà di restringerci in
un’area ristretta, per campare».

Insomma, Berlusconi ha inte-
resse ad avere un centrosini-
stra che si muova su una logi-
ca minoritaria?
«Un centrosinistra rissoso e mi-

noritario. E dunque la nostra presen-
za nel paese deve esser fatta di piaz-
za, ma anche di qualcosa di più am-
pio di più radicato e permanente nel
territorio,Verrà il tempo in cui il fa-
moso volantino riprenderà una cer-
ta funzione...»

Dall’e-mail al volantino?
«Ma sì. Quel che è certo è che

non sarà solo il teatro televisivo a
decidere gli orientamenti, se è vero
quel che dicevo in termini di perico-
li crescenti di instabilità. Ma infine
l’Unità mi faccia dire qualcosa fuori
verbale...»

Cioé?
«Il cardinal Martini ieri ha an-

nunciato l’ultima sua lettera pastora-
le. Questo è un fatto da segnalare, e
credo che sia giusto sperare che il
cardinal Martini continui a dire a
questo paese una parola che faccia
riflettere sulle grandi prospettive, sul-
l’avvenire...»

Il premier inaugura a Bari la Fiera del Levante. Si paragona a De Gasperi e proclama: sono stato eletto direttamente dagli italiani

Berlusconi fa ancora promesse elettorali
Per il Sud solo un elenco di speranze. E sulle pensioni: interverrò fra un anno per gli over 70

L’ex ministro dell’Economia nei governi di centrosinistra sul discorso di Berlusconi: cerca di trasformare le certezze della campagna elettorale in speranze

Bersani: «Maratona o cento metri, è sempre una marcia pericolosa»

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi visita la Fiera del Levante accompagnato dalle autorità locali. Sotto, il ministro degli Esteri Ruggiero  Turi/ Ansa

Quando il Governatore
diventa una protesi
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